Così parlò Zarathustra
8.

Allorchè Zarathustra ebbe detto questo al suo cuore, si caricò il cadavere sulle spalle e si pose in cammino. E non aveva ancora fatto cento passi, quando un uomo gli si avvicinò e gli sussurrò nell'orecchio – e vedi! Colui che parlava era il buffone della torre.

«Vattene via da questa città, o Zarathustra, diss'egli; qui troppi ti odiano. I buoni e i giusti ti odiano e ti chiamano loro nemico e spregiatore; ti odiano i credenti della vera fede e ti chiamano il pericolo della folla. Fu tua fortuna che si ridesse di te: e veramente tu parlavi a guisa di un buffone. Fu tua fortuna che tu ti accompagnassi al cane morto; abbassandoti così ti sei salvato per oggi. Ma vattene via da questa città; altrimenti domani io salterò sopra di te, un vivente sopra un cadavere». E quando
ebbe detto ciò, disparve, l'uomo; ma Zarathustra continuò il cammino attraverso le vie tenebrose. 
Zarathustra sta portando sulle spalle il cadavere del suo funambolo, allorché, dopo circa 100 passi viene avvicinato inaspettatamente dal buffone della torre: 100 è il numero dell’Archetipo del Sole (v. in www.teatrometafisico.it la relativa lezione-spettacolo), 100 è quindi anche il numero di Zarathustra (= l’astro d’oro) che avrebbe ora l’opportunità di riconciliarsi col suo principe buffone e far rivivere il suo funambolo; ma questo principe continua ad essere odioso, offensivo e violento: proietta sul ‘popolo’, cioè sui cittadini, sul Malkuth, il giudizio negativo che gli viene dal proprio odio; questo principe-buffone è nemico e spregiatore del fisico, ed è un vero pericolo per la personalità; è capace di buffoneria e di opportunismo, ma è sempre deciso ad uccidere tutto ciò che è vivente e vero. E così Zarathustra continua il suo cammino attraverso le vie tenebrose...
Alle porte della città s'incontrò coi becchini: essi alzarono le fiaccole per vederlo in viso, riconobbero Zarathustra e si burlarono molto di lui. «Zarathustra porta con sè il cane morto: bravo, Zarathustra divenne becchino! Giacchè le nostre mani sono troppo pulite per questa vivanda. Vuol forse Zarathustra rubare la preda al diavolo? Ebbene! Buon appetito pel desinare! Purchè il diavolo non sia miglior ladro di Zarathustra! – Egli ruba entrambi, entrambi divora!». Ed essi ridevano fra di loro e bisbigliavano.

Zarathustra non disse parola e proseguì la sua via.
Ed ecco un suo nuovo incontro nel percorso all’in giù sull’albero cabalistico nero, l’incontro con i becchini. Becchino è colui che ‘pizzica’ il morto per assicurarsi che sia veramente morto, quindi è colui che dà ‘prova’ della morte del morto. Che cosa rappresentano i becchini nel nostro discorso interiorizzato? Poiché la morte del funambolo di Zarathustra è stata prima provocata dal diabolico principe buffone e poi da lui riconfermata nell’incontro precedente, allora questi becchini non sono altro che i suoi pensieri di morte, quelli stessi che hanno provocato la diabolica morte del funambolo e minacciano ora di morte lo stesso Zarathustra.
 Come ebbe camminato due ore lungo boschi e paludi, l'aver troppo a lungo udito l'urlo dei lupi destò anche in lui la fame. Si fermò quindi a una casa isolata, dove ardeva una luce.

«La fame mi assale come un brigante, disse Zarathustra. La fame mi assale tra i boschi e le paludi, nella notte profonda.

Meravigliosi capricci ha la mia fame. Sovente essa non mi viene che dopo il pasto, ed oggi non mi è venuta in tutto il giorno: dove s'è dunque indugiata?».
L'urlo dei lupi (affamati, i voraci lupi che simboleggiano il male, la distruzione e l’ingordigia) desta la fame anche nel viandante. E’ questa una fame mentale che lo assale tra i boschi e le paludi dell’anima, nella notte nera, profonda, senza speranza, una fame di risposte che egli non sazierà mai perché le risposte che ‘si’ offre come pasto non sono cibo di vita, ma veleno mortale.
E Zarathustra picchiò alla porta della casa. Apparve un vecchio che portava il lume e chiese: «Chi viene a me e al mio cattivo sonno?»

«Un vivente ed un morto, disse Zarathustra. Datemi da mangiare e da bere, me ne dimenticai durante il giorno. Chi dà da mangiare agli affamati ristora la propria anima: così parla la sapienza».

Il vecchio si allontanò, ma tornò tosto indietro ed offerse a Zarathustra pane e vino.
«È una cattiva contrada per gli affamati, diss'egli; per questo abito qui. Bestie e uomini vengono a me, solitario. Ma invita anche il tuo compagno a mangiare e a bere, egli è più stanco di te».
Anche nei boschi e nelle paludi dell’anima più oscuri si può scorgere una  casa isolata, dove arde una luce e se si ha il coraggio di bussare a quell’uscio può apparire il vecchio che porta il lume. E’ il vecchio saggio interiore che, richiesto, è sempre disposto ad offrire il cibo necessario per ristorarsi e rivivere. Egli offre a Zarathustra pane e vino, il cibo della Comunione, il pane che nutre il corpo e il vino che nutre lo spirito (v. in www.taozen.it Testi sacri il commento al Vangelo di Matteo cap. 26, vv. 26-29). E soprattutto raccomanda al viandante di nutrire anche il suo compagno che è più stanco di lui. Se lo nutrisse col suo Pane e col suo Vino quello rivivrebbe.
Zarathustra rispose: «Morto è il mio compagno, e ve lo deciderei difficilmente». «Questo non mi riguarda, disse il vecchio arcigno; chi bussa alla mia porta deve prendere anche ciò che gli offro. Mangiate e state bene!».
Ma questo viandante non vuole accettare l’aiuto e il consiglio del vecchio saggio che per lui diventa allora arcigno. Il Pane e Vino donati non vengono accettati per quello che veramente offrono e così un’altra occasione di salvezza viene rifiutata.
Zarathustra camminò poi nuovamente per due ore, affidandosi alla via ed al chiaror delle stelle: giacchè egli era solito andar di notte, e amava guardare in faccia tutto ciò che dorme. Ma quando cominciò a spuntare il giorno, Zarathustra si trovò in un profondo bosco e non vide più alcun sentiero. Allora depose il morto nella cavità di un albero, all'altezza della sua testa – poichè voleva proteggerlo dai lupi – e si sdraiò per terra sul musco. E subito s'addormentò, stanco il corpo, ma con l'anima imperturbata.
Zarathustra prosegue dunque il suo cammino di notte, al chiarore delle Stelle. Le Stelle rappresentano l’Archetipo n. 17 (v. la relativa Lezione-spettacolo, idem c. s.) che governa la sensibilità poetica, l’arte in genere e il destino karmico; è il sentiero dell’Albero cabalistico che dà la possibilità di ‘aprire i Sette Sigilli’ dell’anima, ma che, se capovolto di valenza, favorisce le fantasticherie negative, le curiosità indiscrete, l’apertura del ‘vaso di Pandora’. Guardare in faccia tutto ciò che dorme dovrebbe portare  all’apertura dei ‘Sette Sigilli’, ma se lo sguardo non è ‘puro’ finisce invece con l’aprire proprio quel ‘vaso’ tremendo. Allo spuntar del giorno il viandante si ritrova dunque nel bosco profondo, senza più sentiero e stanco, s’addormenta, dopo aver deposto il suo funambolo morto nella cavità di un albero, all’altezza della sua testa perché vuol proteggerlo dai lupi. Aver perso o non riuscire a scorgere il sentiero impone una sosta e un sonno ristoratore, cioè una pausa che anch’essa potrebbe portare ad una nuova visione del Sentiero. Se l’albero in cui Zarathustra protegge il suo funambolo fosse quello cabalistico, lo  proteggerebbe certamente dai lupi (il male, la distruzione, l’ingordigia) perché l’Albero della Vita protegge ciò che è prezioso e sacro, ma deve essere  l’Albero Vivo... invece  un albero cavo o è morto o sta per morire... 
